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CONFERENZA  PER IL SISTEMA EDUCATIVO REGIONALE

INSIEME SI CRESCE
"Perché una conferenza regionale?
Per fare il punto sull'applicazione della legge 18 e sulle sue integrazioni e modificazioni, portando alla luce i dati relativi al periodo 2009/13 e valorizzando l'evoluzione del sistema regionale, in vista  della redazione dei piani triennali regionali, nell'imminenza della partenza effettiva della programmazione dei fondi strutturali 2014/2020. Per ascoltare gli attori del sistema, siano essi impegnati in prima persona come docenti, dirigenti scolastici, operatori della formazione e altro ancora, siano essi le famiglie e gli studenti liguri che si formano nelle scuole e negli enti di formazione della nostra Regione.
Un processo partecipato che parte con gli incontri sul territorio voluti per andare ad ascoltare sul posto la voce degli interessati e che avrà il suo momento importante di raccolta delle idee nella conferenza sul sistema educativo della Regione Liguria.
Per far si che le idee diventino progetti per il futuro"
Pippo Rossetti - Assessore all'istruzione e formazione della Regione Liguria
SALUTI A TUTTI I CONVENUTI
Buongiorno a tutti, non vi nascondo di essere emozionato, tanta partecipazione mi fa piacere ma mi spaventa anche un po’!... Saremo stati all’altezza di offrire contenuti per lavorare bene insieme? Saremo capaci – tutti insieme – a darci un linguaggio comune per costruire una progettualità concreta, reale? Per costruire un progetto educativo regionale che metta al centro i ragazzi la loro crescita, la loro formazione, un progetto che interpreti e materializzi i valori, i principi condivisi dalla comunità della scuola e della formazione?
Lo slogan “le idee diventano un progetto” ha come presupposto il lavoro di questi anni che si è basato sul provare a lavorare insieme, stare in rete, rispettando l’autonomia di ciascuno ma scegliendo, ognuno nella propria autonomia, di stare insieme agli altri per raggiungere risultati comuni che sono raggiungibili solo se si lavora insieme.
RINGRAZIAMENTI 
Desidero ringraziare innanzitutto le Autorità che hanno portato il loro saluto: il nostro Presidente Burlando, il Sindaco Doria, la Dottoressa Pagano, Direttrice dell’Ufficio Scolastico Regionale per la Liguria, la cui presenza sul nostro territorio abbiamo difeso con forza, facendo sistema, nella convinzione che la morfologia della nostra Liguria, la nostra cultura, la necessità di portare innovazione richiedeva che l’Ufficio rimanesse tra di noi. Ringrazio le autonomie scolastiche che sono presenti, perché al centro del nostro fare e del nostro essere qui ci sono i ragazzi e i nostri ragazzi vivono dentro le  autonomie scolastiche della Regione Liguria. 
Ringrazio tutti, per aver voluto essere presenti qui all'ultimo atto di un percorso iniziato a marzo 2014, un percorso molto importante per tutta la Regione Liguria e significativo, oltreché costruttivo, per tutte le istituzioni e i soggetti che si occupano di  istruzione, formazione e lavoro e che sono coinvolti nel percorso educativo e formativo dei giovani liguri.

Mi riferisco agli enti locali, alle scuole, agli organismi formativi, alle associazioni di categoria, ai sindacati, alle reti che sostengono il sistema educativo e che operano in esso, ai soggetti del terzo settore, alle associazioni di genitori e studenti, a Radio Jeans e Zainet.

Ringrazio Datasiel che ci supporta sulle competenze digitali e Arsel che è il nuovo soggetto regionale, nato dalla fusione di ARSSU, Agenzia per il diritto allo studio e Agenzia Liguria Lavoro, che oggi opera nel sistema di istruzione formazione e lavoro, lungo tutta la filiera dei processi che riguardano il diritto dovere e il sostegno allo studio, per arrivare fino alle politiche attive del lavoro.
Ringrazio Claudio Burlando per avermi dato l’opportunità di lavorare per cinque anni al servizio del sistema educativo regionale.

Ringrazio tutti coloro che hanno lavorato con noi nel CRIF e ringrazio gli uffici, i collaboratori, i dirigenti perché, se non siamo noi a dover dire se ce l’abbiamo fatta, sicuramente possiamo affermare di aver provato a fare squadra cercando di lavorare insieme per portare a casa il miglior risultato possibile.
Lo scopo di questo percorso comune, ormai lo sapete tutti, è quello di aiutarci a definire gli obiettivi del Sistema educativo regionale per il prossimo periodo di programmazione 2014-2020. E, badate bene, non è che le idee ci mancassero o fossimo privi di spunti, al contrario!, abbiamo chiesto a voi di aiutarci a focalizzare le nostre programmazioni, le nostre attività e le nostre risorse su ciò che il sistema nel suo complesso ritiene necessario, utile, innovativo e prioritario per preparare i nostri giovani ad affrontare le sfide del loro futuro.
Chiarito questo, vi voglio parlare un po’ di noi, di noi come Sistema educativo regionale. 

Che cosa è il Sistema educativo regionale (chi siamo noi)?
La Regione Liguria nel 2009, con la legge n. 18, voluta dal mio predecessore Massimiliano Costa, e preceduta dalla prima Conferenza del sistema educativo “Educare per crescere”, ha definito il "Sistema educativo regionale di istruzione, formazione e orientamento" come l'insieme dei percorsi, dei servizi, delle azioni e delle opportunità educative di istruzione e di istruzione e formazione professionale erogati dalle Istituzioni scolastiche e dagli organismi formativi, funzionale all'espansione e alla conseguente generalizzazione dell'offerta formativa e di istruzione, dall'infanzia lungo tutto l'arco della vita, nonché degli interventi relativi a supportare le persone nella formulazione e nell'attuazione consapevole delle proprie scelte formative e professionali.

L’obiettivo principale del sistema educativo regionale è quello di integrare le diverse offerte educative in percorsi articolati per filiere, orientativi, centrati sulle competenze delle persone, orientati all’ingresso nel  mondo del lavoro, nella consapevolezza della pari dignità dei sistemi di istruzione e di formazione professionale. 
In questi anni abbiamo lavorato molto per dare pari dignità ai percorsi tecnici professionali rispetto agli altri percorsi di studio, e questo è uno dei temi della conferenza, come ridare il giusto peso a questi percorsi.
Con la consapevolezza che il sistema educativo funziona se ognuno di noi apporta la propria competenza e la propria capacità, dentro la propria autonomia, e che solo attraverso il lavoro comune possiamo mirare a risultati che vanno al di là di noi stessi, della nostra organizzazione, della nostra istituzione.
In questi anni, grazie al sistema educativo regionale, si è lavorato per costruire una collaborazione stretta tra i soggetti amministrativi che lo governano, voglio qui ricordare la forte cooperazione tra le strutture regionali e l’Ufficio Scolastico per la Liguria, le Province, l’Università, le associazioni rappresentative degli organismi di formazione, le parti sociali tutte che si è realizzata nelle riunioni del CRIF (Comitato regionale per l’istruzione e la formazione) e in tutti gli incontri richiesti da noi o proposti da voi, in cui abbiamo realizzato un confronto, sempre utile, volto a valorizzare le idee, capire i diversi punti di vista, rendere efficaci gli strumenti.
In che cosa si estrinseca l’attività del Sistema educativo regionale lo sappiamo tutti perché è l’attività che ciascuno di noi svolge ogni giorno, ognuno per il proprio ruolo, ognuno orientandosi verso il proprio fine educativo, pedagogico, didattico o amministrativo che sia, perseguendolo nel modo più o meno efficace, più o meno efficiente in base alle condizioni in cui ci si ritrova ad operare e delle motivazioni che ci guidano. 
Se la prima conferenza “Educare per crescere” ebbe lo scopo di raccogliere gli elementi per la stesura del testo della legge 18/2009, la conferenza di oggi e domani ha l'obiettivo di porre l’attenzione sul  sistema dell’istruzione e della formazione, alla luce dei documenti comunitari e nazionali che possono aiutarci a decidere su quali idee, fra quelle emerse dagli incontri territoriali, dovremo puntare nei prossimi mesi. 
Per arrivare fino a qui, siamo partiti con 4 conferenze provinciali che hanno chiamato a raccolta insegnanti, formatori, studenti e genitori, operatori e amministratori per disegnare il futuro partendo dal dato di realtà che abbiamo voluto leggere insieme:
1. a SAVONA, ci siamo visti il 13 marzo all’Istituto Comprensivo Savona III;
2. a IMPERIA, il 18 marzo al Liceo Ruffini;
3. a LA SPEZIA, l’8 aprile all’Istituto Superiore Fossati – Da Passano;
4. a GENOVA, il 15 aprile al Liceo Scientifico Cassini.
Abbiamo registrato una presenza media di 150 persone per un totale di oltre 600 persone.
I lavori di ogni conferenza provinciale sono stati articolati in vari momenti: una presentazione degli argomenti in discussione nei gruppi di lavoro; gli incontri dei gruppi durante i quali sono state lanciate le tesi di discussione relative alle quattro fasce di età e, al termine, la restituzione dei risultati delle discussioni avvenute nei gruppi.
Abbiamo optato di parlare di strategia regionale dell’istruzione e della formazione professionale secondo le fasce d’età che contraddistinguono l’approccio e l’inserimento nel sistema formativo e la transizione al mondo del lavoro. 
Dalle discussioni nei gruppi emerge il profilo del sistema regionale di istruzione e formazione sul quale si potranno innestare le scelte strategiche che porteranno coerentemente alla pianificazione degli interventi per i prossimi anni anche nel filone della programmazione dei Fondi strutturali 2014-2020. Dal lavoro dei gruppi è anche emersa un’evidenza che non possiamo perdere di vista: dobbiamo essere consapevoli che il sapere, la conoscenza e, quindi, la competenza rappresentano la più importante e strategica infrastruttura della Liguria, per la crescita e lo sviluppo del nostro territorio; sono  le idee che portano avanti il mondo e le idee buone nascono dallo studio, dalla riflessione, dal confronto, dalla cultura; sono le idee che possono portare sviluppo. Si parla di infrastrutture nei termini consueti, ne abbiamo certamente bisogno, ma credo che se la scuola vuole della sua dignità in questo paese, deve avere il coraggio di riaffermare con forza, malgrado tutti i problemi che ha, di essere l’infrastruttura necessaria per far crescere questo paese
0-6 anni
Premesso che è convinzione assodata che tutto il percorso da 0 a 6 anni vada collocato nella sfera del sistema educativo e che sia ormai ineludibile superare la separazione fra i segmenti 0-3 e 3-6, resi ancora scarsamente integrati dall’attribuzione delle competenze amministrative in capo a soggetti diversi e vissuta come separatezza ancora insuperabile.

La Regione ha puntato sin dal 2008 sulla sperimentazione di una forma di continuità dei servizi per la prima infanzia con la scuola dell’infanzia promuovendo la sperimentazione delle “Sezioni primavera” (sono attualmente circa 90) per bambini di età compresa fra i 24 e i 36 mesi, favorendo la diffusione del servizio anche in zone che non avevano ancora beneficiato di alcun servizio dedicato. Chiediamo al Ministero di dare continuità di finanziamento a questo servizio e di riconoscerne la dignità di tipo pedagogico.
Da lì alla piena integrazione e generalizzazione in un percorso educativo nella scuola di filiera lunga, che trova nell’istituto comprensivo la sua forma gestionale preferibile, il passo è breve, ed è questa una linea strategica di sviluppo per i prossimi anni, nella convinzione che la crescita intelligente di Europa 2020 passa attraverso l’offerta a tutte le bambine ed  i bambini di un ingresso precoce ma curato e consapevolmente strutturato in percorsi educativi formali, verticale nel curricolo di riferimento ma fortemente identificabile sul piano metodologico e didattico.
Abbiamo approfondito il progetto di legge nazionale che mettendo in campo i livelli essenziali di assistenza, sosterrebbe con tassazione nazionale generale i servizi 0-6.
Queste tesi le sottoporremo al Governo, come contributo di tutto il sistema educativo regionale ligure, che non impedisce ogni altro contributo che potrà nascere in regione, per la discussione sulla nostra ‘buona scuola’.
6-14 anni
La Liguria è stata la prima regione ad aver compiuto la scelta di trasformare in istituti comprensivi tutte le scuole del primo ciclo e paradossalmente alcuni che avevano sottoscritto i ricorsi contro il provvedimento di costruzione dei comprensivi ne sono diventati impegnati e convinti attuatori. Se da una parte il processo condiviso democraticamente di costruzione dei comprensivi si è chiuso felicemente, non mancano criticità “endo” ed  “eso” scolastiche da affrontare con energia, puntando molto sull’evoluzione vera dell’autonomia scolastica, che era stata individuata come l’interlocutore privilegiato della Regione nel testo della legge 18/2009, costitutiva del sistema educativo regionale.

Il personale ancora diviso sul piano dello stato giuridico e del trattamento economico, l’assenza di un organico funzionale, capace di veri “passaggi” all’interno dei diversi gradi, un radicamento territoriale disomogeneo nelle istituzioni, alcune vistose differenze nella numerosità degli istituti, insieme alle endemiche carenze della scuola sono alcuni dei temi di discussione e di lavoro peri prossimi anni. Senza dimenticare che la scuola del primo ciclo, se vuole essere ancora il basamento sicuro per ogni progetto di tipo scolastico e formativo, deve aggiungere agli “elementi” dello scrivere, del leggere e del far di conto, le competenze nella lingua straniera, la competenza tecnologica in un quadro di educazione ai media non solo strumentale, l’integrazione vera degli alunni con i bisogni (ed i diritti) educativi più diversi.

Quanta più autonomia vera sarà possibile costruire nei comprensivi, tanto maggiore e più forte potrà essere l’impegno che la Regione sarà in condizione di profondere, trattandosi dell’istituzione scolastica più strettamente legata al territorio, anche e specialmente nell’entroterra e nelle periferie della regione, frontiere su cui si giocherà in modo decisivo la capacità di costruire una crescita sostenibile e solidale nei prossimi anni.

14-25 anni e 15 – 29 anni
Fasce di età che si caratterizzano per interventi diversi e allo stesso sono accomunate da interventi che convergono su entrambe: in quest’arco di tempo la regione ha collocato gli interventi forse più innovativi di questi anni sul versante educativo, interventi che daranno il senso anche alle future scelte di programmazione e politiche di medio termine.

Il sistema di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) rappresenta la prima e più evidente novità, nel suo dimorfismo applicativo: da una parte gli organismi della formazione professionali, portati a diventare erogatori di un servizio collegato al rilascio del titolo di studio (si badi bene, non la semplice qualificazione, ma una qualifica professionale vera e propria), dall’altra gli Istituti professionali di Stato, portati ad assumere un metodo di lavoro induttivo, per competenze, basato sul learning by doing, all’apertura necessaria al sistema delle aziende con stage lunghi per gli allievi e docenze tenute da esperti del mondo del lavoro. 
Questo, per ISFOL, si è rivelato essere il sistema che meglio combatte la dispersione e che più di altri porta all’occupazione.
Negli anni abbiamo sostenuto questo sistema con progetti di formazione congiunta docenti/formatori proprio per favorire l’integrazione tra i due sistemi mediante la messa in comune di esperienze, conoscenze e competenze.

Dobbiamo superare il blocco culturale per cui se studi, a scuola o all’università, non lavori e se lavori non studi, che significa che i nostri ragazzi non sperimentano il mondo degli adulti e delle relazioni necessarie per affrontare l’esperienza del lavoro.

In Liguria, a macchia di leopardo, esistono ottime esperienze di alternanza scuola lavoro, dobbiamo farle emergere, diffonderle e provare a discutere all’interno del nostro sistema e del sistema aziendale (dove il 50% delle imprese non utilizza i fondi interprofessionali per formare i propri dipendenti) se per caso non si possa provare a lavorare insieme come avviene nei paesi europei più avanzati e superare questo tabù. Lavoro e studio sono la faccia della stessa medaglia.

. 
E’ per questo che abbiamo immaginato la convergenza dentro ai Poli tecnico-professionali delle scuole e degli enti insieme con le aziende, per aprire concretamente le une alle altre, in una rete, che ragioni sui fabbisogni formativi e lavorativi lungo una filiera verticale che parte dalla formazione di base per arrivare all’alta formazione, e che sia aperta all’innovazione e disposta ad internazionalizzarsi. 

E ancora, per quattro settori strategici, gli ITS, le scuole tecniche superiori (economia del mare, energia, ICT, navalmeccanico) che coronano i Poli tecnico-professionali giungendo finalmente a costruire una filiera formativa completa e articolata su tutti gli ordini e i gradi. 
Per i prossimi anni la Regione avrà da lavorare parecchio per consolidare, arricchire, diversificare l’offerta formativa e forse ampliare su nuovi settori, per esempio quelli della blue e della green economy, del turismo, dell’ICT, della meccanica.

In questa direzione andranno anche le politiche di sostegno all’Università e ai Poli di ricerca e di innovazione, a cui approdano dopo la scuola superiore o l’ITS i giovani liguri.

La politica di gestione dell’offerta territoriale, cioè della completezza e varietà degli indirizzi di studio, è e sarà un altro pilastro delle politiche regionali: lavorare sui distretti formativi per farne esplodere le eccellenze, senza privare territori ragionevolmente circoscritti di tutte le potenzialità che l’ordinamento scolastico oggi consente
La scommessa più difficile, ma non per questo meno appassionante, sarà quella che si giocherà sull’introduzione e sul radicamento dell’istituto dell’apprendistato, specie quello di primo livello per la qualifica ed il diploma, e quello di alta formazione. C’è bisogno di una via italiana al sistema duale, che richiede il coraggio e la responsabilità di tutti gli attori alla lungimiranza, all’investimento di risorse finanziarie e di risorse umane, per realizzare il cambiamento vero e il contrasto condiviso alla crisi del lavoro per i giovani e del mercato per le imprese.

L’orientamento permanente è diventato un bisogno ed una consapevolezza sanciti da un accordo Stato-Regioni, fortemente voluto dalla Liguria: questo è il frutto di un impegno speciale della Liguria, ma anche un’ulteriore prospettiva di politica della formazione e del lavoro per i prossimi anni, ancora nel segno della sostenibilità e dell’inclusività. Abbiamo la necessità di definire le qualifiche e le competenze degli orientatori per non lasciare nulla al caso.
Dopo gli appuntamenti provinciali, abbiamo organizzato altri incontri tematici che ci sembravano appropriati e coerenti rispetto al dibattito aperto a livello nazionale ed europeo:
1. “L’istruzione degli adulti: verso un modello ligure”, l’8 maggio a Genova presso l’Istituto Superiore Firpo Buonarroti (90 presenze). Durante l’incontro sono stati presentati i risultati della ricerca ISFOL sui modelli e le pratiche di successo in materia di istruzione e apprendimento permanente degli adulti e si è discusso, inoltre, della prospettiva dei CPIA, che oggi in Liguria contano 2500 iscritti, quali luoghi:

· di accoglienza per i molti migranti e per chi ritorna alla sfida dell’istruzione dopo aver patito esperienze di abbandono e dispersione;

· di alfabetizzazione e rialfabetizzazione, contrastando l’analfabetismo di ritorno negli adulti e dando strumenti linguistici solidi a chi incontra per la prima volta la lingua e la civiltà italiana;
· di riqualificazione dell’offerta educativa per gli adulti anche in collegamento con la formazione professionale, per riattivare un circuito formativo permanente.
2. “Scuola digitale e media education”, il 30 giugno presso l’IIS Vittorio Emanuele – Ruffini di Genova (220 presenze). Si è trattato di un momento di svolta per il sistema educativo regionale che ha compreso, in quell’occasione, la necessità di uno sforzo comune fra le scuole (preferibilmente in rete), con la cooperazione dei partners istituzionali (Regione, Università e USR), il supporto degli enti di ricerca e di innovazione (CNR, ITS, INDIRE ecc.), in vista di un patto regionale per la scuola digitale, che faccia ripartire la Liguria sulla strada della buona digitalizzazione dell’istruzione, lavorando principalmente su tre direttrici:

a. organizzazione (ottimizzazione delle soluzioni hw e sw per la risposta ai bisogni delle scuole, ripensamento complessivo);
b. didattica (internet, didattica, saperi e metodologie);
c. formazione (crescita delle competenze realizzare un modello di formazione flessibile su più livelli di competenze;
e che abbia come traguardo: la governance condivisa:

· nel  rispetto dell’autonomia di ogni singolo Partecipante

· per lo sviluppo della scuola digitale nella direzione dell’innovazione tecnologica e didattica

· per la crescita delle competenze e dell’occupazione.

La Regione ha già investito 2 Milioni di Euro su questi temi.
3. “I poli tecnico-professionali per dare futuro ai giovani”, il 17 luglio a Genova al Teatro della Gioventù (150 presenze). Abbiamo fatto il punto sulle esperienze più significative e le best practice a livello nazionale con Elena Ugolini, e sul contesto ligure con i rappresentanti dei 10 Poli che si sono costituiti.
Abbiamo avuto la possibilità di conoscere queste nuove realtà di collaborazione tra soggetti a volte anche molto distanti e diversi tra loro che hanno deciso di ‘coalizzarsi’ per dare vita a quelle sinergie tra scuola, formazione e imprese dalle quali ormai non si può più prescindere per facilitare l’ingresso nel mondo del lavoro dei nostri giovani ma, attenzione, anche per facilitare la permanenza e la motivazione dei nostri giovani a scuola. Perché tutte le statistiche ci dicono che un’alternanza fatta bene, in un ambiente competente e preparato, generalmente fa ritornare il giovane a scuola più motivato a seguire il percorso di apprendimento.
Tali sinergie non possono più essere idee o progetti che restano sulla carta in attesa di trovare una cornice finanziaria pubblica adeguata ma devono trovare autonoma realizzazione e creare occasioni reali ed efficaci di alternanza scuola-lavoro, di apprendistato, di tirocinio con gli strumenti e le norme già oggi esistenti e finanziati. 
Quando questo si realizzerà saremo pronti a sostenere le buone pratiche e a darci, come sistema, obiettivi di miglioramento in coerenza con le linee tematiche sostenute dal POR FSE.
Da segnalare anche l’importante iniziativa dell’USR sui bisogni educativi speciali, nel mese di giugno, in un convegno presso la scuola di Piazza delle Erbe a Genova. Iniziativa fondamentale perché potrebbe sembrare uno slogan, per me è un imperativo morale, politico, professionale, ma finché ne avremo anche solo uno fuori, e ne contiamo circa 4000 in Liguria, perché non siamo riusciti a tenerlo dentro al sistema, per problemi sociali, di lingua, di provenienza o, semplicemente, perché di traverso, il nostro sistema educativo avrà fallito.

Ricordo anche l’interessante riflessione sul sistema 0-6 proposta nell’incontro del 27 settembre a Savona dall’amministrazione comunale. 
E, in arrivo dopo la conferenza, ci saranno ancora appuntamenti che ci inviteranno a riflettere, ad esempio, sugli istituti comprensivi (a Carcare), sulle sezioni primavera (al Cassini di Genova), sulle figure della logistica organizzato da Regione Liguria e Goethe Institut al Salone Orientamenti. 
La macchina della Conferenza davvero non si ferma domani.
Oggi noi lavoreremo su sei filoni di tematiche trasversali, di cui in parte si è discusso anche nelle conferenze territoriali, in parte sollecitati proprio dai dibattiti sul territorio, su cui abbiamo già iniziato a lavorare con gruppi di specialisti riuniti ad hoc:
1) BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI
2) EDUCAZIONE AMBIENTALE

3) EDILIZIA SCOLASTICA

4) MEDIA EDUCATION

5) SCUOLA DIGITALE

6) ORIENTAMENTO

Perché questi e non altri? 

Perché non si può parlare di tutto ma si deve parlare di ciò che verosimilmente darà il senso e il contenuto all’azione amministrativa. Regionale, in un processo partecipato e condiviso. Noi partiamo da quello che abbiamo realizzato sin qui, non lo dimentichiamo, ma al contrario lo valorizziamo e lo rilanciamo. Dalle sezioni primavera, alla IeFP, ai Poli tecnico professionali, non ci potrà essere alcun ragionamento che non tenga conto di tre parole chiave che ritroviamo nei documenti di Europa 2020. Siamo tutti chiamati a costruire un sistema educativo che sia: 

· intelligente

· sostenibile

· inclusivo

Lo facciamo da oggi, cominciando con comportamenti semplici ma significativi: da come gestiremo il nostro pranzo, la nostra sala riunioni, gli interventi nei gruppi, la relazione con gli altri convenuti. 
Lo facciamo mobilitando tutte le nostre competenze ed emozioni e ci faremo parlare dai giovani attraverso la musica, il teatro, la danza. 
Il linguaggio dei segni sarà un veicolo di inclusione importante, le tecnologie ci faciliteranno il contatto con chi, a centinaia di Km da qui condivide il nostro percorso.
Continueremo, dopo la conferenza, dandoci obiettivi perseguibili da tutti: riguardo alle scelte sull’edilizia, sulle pratiche di educazione ambientale, sulle priorità nella media education, perseguendo la de-materializzazione delle procedure, la sburocratizzazione dei rapporti fra i soggetti che interagiscono a scuola. 

Facendo questo recupereremo sempre e prima di tutto la dimensione della persona, rileggendone e affermandone, con gli strumenti di oggi, la perenne centralità, la non negoziabile dignità, l’irrinunciabile originalità, la tensione individuale e collettiva ad essere pienamente sviluppata e promossa, attraverso il rapporto educativo.

Non è una scelta conformista. E’ una sfida importante, pensando a come le nostre scuole si presentano in termini di accoglienza, di barriere architettoniche, di connettività, di efficientamento energetico. E’ una sfida importante per introdurre nel dibattito della scuola non solo i temi della stabilizzazione del personale, ma una volta per tutte il tema di un benessere di chi, giorno dopo giorno, a scuola impara, insegna, dirige o presta la sua collaborazione.

Sarebbe facile chiuderci nello schematismo di uno slogan. Noi crediamo davvero che la buona scuola e la buona formazione passano dalla presa incarico responsabile e serie di questi traguardi.


Io conto sul fatto che i lavori di oggi e domani ci consentano di mantenere questa idea del sistema educativo regionale, ci permettano di individuare le strategie, gli obiettivi e le azioni concrete e quindi di poter coerentemente e responsabilmente, come Regione, assumere gli atti di programmazione che andranno a sostanziare tali indirizzi, sapendo che non avremo tutti i fondi  necessari, che non avremo tutte le condizioni organizzative ideali, e penso all’organico della scuola. 

La sfida  per noi, sarà proprio quella di programmare sulla base delle risorse realmente disponibili, nella cornice degli obiettivi che il fondo sociale europeo consente di perseguire e questo significa che, per la prima volta,  non sarà permesso a nessuno, a partire dai politici, dai burocrati, dal sistema, di avere l’alibi della mancanza di fondi per nascondere l’incapacità di costituire reti, di mettersi insieme, di progettare e di progettare cose concrete e fattibili e quindi finanziabili. 
La nostra sfida, in una prospettiva di lungo periodo, sarà anche questa.

Grazie e buon lavoro a tutti!

